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Francia, Germania, Olanda, Belgio 
e Lussemburgo siglano il trattato 
di Schengen

1985

L’ITALIA aderisce all’accordo

1990

1991 Aderiscono Spagna
 e Portogallo
1993 Aderisce la Grecia
1994 Aderisce l’Austria

L’accordo entra in vigore in 
Germania, Francia, Olanda, Belgio 
e Lussemburgo

marzo
1995

1995 La Danimarca diventa 
 osservatore
1996 Aderiscono Svezia,  Norvegia,
 Finlandia e Islanda
1996 Spagna e Portogallo entrano
 nello spazio di Schengen

L’ITALIA entra nello
spazio di Schengen 26 ottobre

1996

Dicembre 1997
L’Austria entra nello Schengen

Primavera 1998
La Grecia entra nello Schengen

1999-2002
Danimarca, Svezia, Norvegia, 

Finlandia e Islanda entrano nello 
Schengen
2002-2005

Incorporazione di Schengen 
nell’Ue. Entrano anche Gran 

Bretagna e Irlanda
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Gli arrivi
dei voli
internazionali
nello scalo
romano di
Fiumicino
Proprio
dagli aeroporti
comincia
la rivoluzione
di Schengen

ROMA. Da domenica l’Italia entra
nello spazio di Schengen. Volare a
Parigi o a Madrid sarà come andare
da Roma a Milano. Inizia anche per
noi la rivoluzione delle frontiere.
Domenicasiparteconl’eliminazio-
ne dei controlli negli aeroporti.Agli
scali di Roma, Milano, Torino, Ve-
nezia,BolognaePalermosonostate
allestite delle corsie preferenziali
per i passeggeri di Schengen che
consentiranno a chi viaggia fra i
paesi incui l’accordoèentratoinvi-
gore (Germania, Francia, Olanda,
Belgio, Lussemburgo, Spagna, Por-
togallo, e ora anche Italia) di imbar-
carsi e sbarcare senza dover mostra-
re passaporti o carte d’identità e sal-
tando le pratiche do-
ganali. L’unico obbli-
gosaràquellodipassa-
re attraverso il metal
detector. I controlli re-
stano immutati inve-
ce per i passeggeri «di
Schengen» in parten-
za o in arrivo da un
paeseextra-Schengen.
Nelcasodeifigliminoriacariconon
sono previsti controlli particolari,
neanche per i genitori separati. Se
quindi qualcuno dovesse approfit-
tarsi della libera circolazione per
sottrarre il figlio all’altro coniuge,
scatteranno le procedure di estradi-
zione,perlequalisonoprevisteforti
agevolazioni.E inognicaso ilnome
del colpevole finirà nellabanca dati
comune e un suo nuovo passaggio
alla frontiera sarebbe più difficile.
Quello degli aeroporti comunque è
solo il primopasso.Entromarzo ‘98
scatterà lasecondafasecheriguarda
la liberalizzazione delle frontiere
marittime e terrestri (strade e ferro-
vie).Aquelpuntosipotràdirechela
nostra frontiera nazionale non esi-
sterà più e che l’Italia dovrà sorve-
gliare i suoi confini come parte di
una comunità più vasta. Qualcuno
già lachiamaSchengenlandia:2mi-
la chilometri di frontiera terrestre e
8miladifrontieramarittima.

C’era moltadiffidenza verso l’Ita-
lia,considerataunpo‘ilventremol-
le dell’Europa. E non è stato facile
farciaccettarenelclubdiSchengen.
Abbiamo dovuto dotarcidi una leg-
gesullaprotezionedeidatipersona-
li, approvata nel ‘96. E soprattutto
abbiamodovutodimostrarediesse-
reaffidabili.L’abolizionedellefron-
tiere infatti consente a chiunque,
una volta entrato in unpaese mem-
bro, di circolare indisturbato per
tutto lo spazio diSchengen. E l’altra

faccia della libera circolazione è ap-
punto quella che molti hanno defi-
nito la «Fortezza di Schengen», cioè
la chiusura verso l’esterno. Inevita-
bilmente l’accresciuta responsabili-
tàdi ciascun paese nei confrontide-
gli altri partner e ha imposto la ne-
cessitàdiindividuaredeglistandard
comuni di sorveglianza. «Come in
uncondomino-spiegaundiploma-
tico tedesco - invece di avere con-
trolli ad ogni piano ora abbiamo un

unico controllo alportone». Il filtro
alle frontiere esterne comincia a
partire dai visti. Prima erano le sin-
gole nazioni a decidere a qualipaesi
concederli. Adesso ognuno deve
uniformarsi al sistema Schengen.
L’Italia per esempio aveva abolito i
visti per chiveniva dalla Polonia e li
ha dovuti reintrodurre. Sono co-
munque 140 i paesi per i quali
Schengen prevede il visto d’ingres-
so. Ma vediamo più nel dettaglio i

controlli, a partire da quelli per gli
immigrati. Schengen dà una dura
stretta a quelli sui clandestini. Con-
cede il diritto di transito agli immi-
grati dotati di visto ma non di per-
messo di soggiorno. E disciplina in
modo uniforme i visti turistici, cioè
i permessi di soggiorno fino a tre
mesi, che vengono soprannomina-
ti «visti Schengen». I permessi di
soggiornooltre itremesi restanoin-
vece regolati dalle leggi nazionali e
in Italia andranno rinnovati ogni
due anni. Giuridicamente tutti gli
extracomunitari con permessi di
soggiorno di lunga durata possono
circolare liberamente (per non più
di tre mesi per semestre) nell’area di
Schengen. In pratica però non è an-
cora chiaro come queste norme
vengono applicate nei singoli stati.
I controlli del sistema Schengen co-
munque non riguardano solo gli
immigrati. Alla frontiera esterna
tutti i cittadini extra-Schengen per
entrare devono mostrare un docu-
mento e/o un visto e poi possono
circolare liberamente. Il perno dei

controlli è un cervellone, il Sis, che
hasedeaStrasburgoechecontienei
dati delle persone giudicate indesi-
derate dai singoli stati, così come
quellidelleauto,dellearmi,deipas-
saporti rubati, delle banconote fal-
se, eccetera. Il cervelloneècollegato
aipostidi frontieraeallesedidovesi
rilasciano i visti e comunica in tem-
po reale la situazione del soggetto
da controllare. Se viene segnalato
un problema si passa ad un’ulterio-
re verifica attraverso il Sirene, la
banca dati nazionale, che contiene
altreinformazioni.Entro24oresisa
se il problema è serio o meno. Nel
primo caso al terminale di frontiera
caso si accende una luce rossa e si
procede al fermo di polizia, altri-
menti la luce è verde e si può passa-
re. Nel cervellone non possono es-
sere inseriti dati «sensibili» che ri-
guardanorazza, federeligiosa, ideo-
logia, abitudini sessuali e statodisa-
lute. Su questo in Italia sorveglia
l’ufficio del garante presieduto da
StefanoRodotà.

Un altro aspetto importante del

trattato di Schengen è quello che ri-
guarda il rafforzamento della colla-
borazione tra le polizie dei vari pae-
si, soprattutto nel caso delle indagi-
ni su armi e droga. L’accordo con-
sente alla polizia di uno stato mem-
bro, in caso di reati particolarmente
gravi, di svolgere l’attività investi-
gativa all’interno di un altro stato
membro anche senza la necessaria
autorizzazione preventiva. Inoltre
consentealleforzedipoliziacheini-
ziano l’inseguimento di una perso-
nacoltainfragranzadireatipartico-
larmente gravi di continuare l’inse-
guimento nel territorio di un altro
stato membro fino a 30 chilometri
dal posto di frontiera. Anche per le
estradizioni di ricercati a livello in-
ternazionale Schengen semplifica
fortemente le procedure, consen-
tendo alle varie polizie di saltare
l’Interpole lecomplessepratichele-
gislative attuali, facilitando il rap-
porto diretto tra le varie autorità
giudiziarie.

Alessandro Galiani

Schengen:
dov’è e
cos’è

Schengen è una località del
Lussemburgo. E dal 1985 è
anche sinonimo di libera
circolazione delle persone,
l’anticamera, insieme alla
moneta unica, dell’Europa
unita e di una comune
cittadinanza europea. Quel
1985 fu un anno nero per
l’Europa: code di tir alle
frontiere, Francia contro
Germania, Italia contro
Austria. L’Europa era divisa,
l’Unione lontana. Fu allora
che 5 paesi, Germania,
Francia, Olanda, Belgio e
Lussemburgo, siglarono
l’accordo di Schengen e,
dando un segnale di
inversione di tendenza,
decisero la progressiva
caduta delle frontiere. L’Italia
aderì nel ‘90, poi toccò a
Spagna, Portogallo, Austria,
Grecia e paesi nordeuropei.
Da allora Schengen ha fatto
passi da gigante. Germania,
Francia, Olanda, Belgio e
Lussemburgo hanno aperto
le loro frontiere nel ‘95,
dando vita allo spazio di
Schengen. A ruota Spagna e
Portogallo si unirono a loro,
sopravanzandoci. Da
domenica, con l’abolizione
dei controlli negli aeroporti,
l’accordo di Schengen entra
in vigore anche in Italia. Entro
marzo andrà a regime con la
liberalizzazione delle
frontiere marittime e
terrestri. A fine ‘97 l’accordo
entrerà in vigore anche in
Austria, a primavera del ‘98 in
Grecia. Poi, tra il 1999 e il
2002, toccherà a Svezia,
Danimarca, Finlandia,
Norvegia e Islanda. E infine,
tra il 2002 e il 2005, poichè
l’accordo è stato incluso nel
trattato di Amsterdam,
Schengen verrà incorporata
nell’Unione europea. E così
anche Gran Bretagna e
Irlanda, che finora non hanno
aderito, dovranno entrarvi.

Frontiere
addio

Frontiere
addio

Cristiano Laruffa/Agf

Cosa cambierà
per chi si muove
in un’Europa
senza barriere

Da domenica al primo aprile lo smantellamento del posto di confine che divideva Italia e Francia

Ventimiglia, si compie il destino di «città aperta»
Tramontata l’era dei «passeur» che aiutavano ad aggirare la frontiera, la zona è in bilico fra crisi d’identità e nuove possibilità di crescita.

DALL’INVIATO

VENTIMIGLIA. Una linea vera e
immaginaria allo stesso tempo.
Per quella linea di sono combat-
tute battaglie, spostati eserciti,
tenute conferenze internaziona-
li, scritti decine di accordi, ac-
quartierati soldati, discusse e
scritte leggi, arrestate e respinte
migliaia di persone. Di colpo
quella barriera si sgretola annien-
tandone l’efficacia, l’integrità, la
lunghezza e lo spessore. Addio
frontiera, dunque, con l’avvio
dalla mezzanotte di sabato della
«rivoluzione di Schengen», l’ope-
razione Europa senza passaporti.

Carlo Petrelli, primo dirigente
della polizia di frontiera a Venti-
miglia, e «le commisaire» Chaus-
sende della polizia francese di
Mentone si sono guardati bene
negli occhi seduti nei locali della
sala operativa comune italo-fran-
cese per fare il punto dell’opera-
zione smantellamento. Schen-
gen li ha privati della materia
prima, la frontiera, non del pro-
blema che ci gira attorno, e cioé i
clandestini, un complicato affare
che ha portato lo scorso anno la
polizia italiana di Ventimiglia a
respingere 10 mila persone e la
Francia 7 mila. Chaussende ha
cercato di consolare un po’ gli
italiani, infatti i cugini d’oltralpe
sono già abituati a non avere
frontiere con la Germania e a ef-
fettuare servizi diffusi nel territo-
rio. Poi si sono messi al tavolino
e hanno discusso il progetto co-
mune: controlli volanti su tutta
la fascia di confine tra Sanremo e
Nizza. Ma con una novità: gli
agenti impegnati in azioni di in-
seguimento potranno espatriare
per una decina di chilometri av-
visando il Paese ospitante. Cioé i
poliziotti francesi potranno ope-

rare sino a Bordighera e quelli
italiani sino a Mentone. Aboliti i
controlli sulle merci nel 1992,
chiuse diverse stazioni di con-
trollo sulle alture, presto non ve-
dremo più poliziotti di frontiera
neppure da questi parti.

Ma nessuno crede che la fron-
tiera cadrà davvero. Prudenza è
la parola d’ordine. Di fatto inizia
un graduale processo che si con-
cluderà il 1 aprile. La lentezza è
dovuta alla questione annosa dei
clandestini. Da oggi comunque
si comincia a smantellare gli uffi-
ci di polizia. Poi resterà in servi-
zio soltanto l’ufficio
di San Luigi, il valico
storico della frontie-
ra italo-francese, per
questioni di infor-
mazioni, formalità e
estradizioni. Il vero
rebus restano gli
extracomunitari e
non soltanto per
questioni di illegali-
tà. I visti, per esem-
pio, rappresentano
un ginepraio e mutano in rela-
zione ai singoli accordi di Italia e
Francia con altri stati. Poi c’è l’e-
sigenza di una stretta collabora-
zione sui procedimenti penali,
sui latitanti, sulle estradizioni e
sulla semplificazione delle leggi
sull’immigrazione clandestina
che oltralpe rappresenta un reato
(a Mentone si viene arrestati, a
Ventimiglia espulsi).

Ma cos’è oggi la frontiera?
Quasi un niente per italiani e
francesi, una prova difficile per
gli extracomunitari. Ancora si ca-
de nella rete della frontiera: suc-
cede ai cinesi o ai cambogiani
che vogliono venire in Italia,
succede ai nord-africani o agli
asiatici che intengono raggiun-

gere Francia o Germania. Si salta
giù dal treno, ci si nasconde den-
tro container e Tir, ci si affida a
«passeur» occasionali che fanno
il Passo della Morte o a tassisti
spregiudicati che si inerpicano
lungo vecchie strade incustodite.
I curdi, che in questo periodo
stanno affollando i centri di rac-
colta delle organizzazioni uma-
nitarie, hanno addirittura redat-
to un depliant per entrare clan-
destinamente in Francia. Alcuni
di loro ce lo mostrano mentre
mangiano un piatto caldo alla
Croce Rossa di via Dante. Sul

percorso del brivido quasi ogni
giorno si combatte una sottile
battaglia tra i curdi che hanno
riempito i muri di indicazioni e
la polizia che imperterrita can-
cella ogni possibile traccia. In
venti pagine di fotocopie ecco
svelata la mappa dei clandestini
del martoriato Kurdistan. Provia-
mo a seguirla. Dalla stazione fer-
roviaria di Ventimiglia si scendo-
no gli scalini e si raggiunge la
statale, sulle pareti delle tre galle-
rie sono segnate strane parole,
poi frecce che indicano la linea
di scogliera. Ci fermiamo qui. Il
depliant della speranza prosegue
oltre e spiega quale autobus
prendere a Mentone, quale treno
e a quale ora a Nizza, dove varca-

re la frontiera tra Francia e Ger-
mania, dove scendere dal treno e
infine quale numero di telefono
fare e da quale cabina comporlo.
«Fermarli? Sì - spiega Petrelli -
quasi sempre ci riusciamo. Ma i
curdi hanno un sistema da kami-
kaze: i primi di sacrificano e si
fanno bloccare e gli altri fuggono
via disperdendosi. Quelli blocca-
ti tentano subito dopo da un al-
tro punto di frontiera».

Se Ventimiglia e Mentone re-
stano sinonimo di frontiera per
gli extracomunitari, non lo sono
più per la popolazione locale: lo

si è capito nei giorni scorsi all’i-
naugurazione del vecchio per-
corso romano ritrovato che con-
giunge le due località. L’antica
strada che ricalca il tracciato del-
la via Julia Augusta risalente al
13 a.C., inizia in Francia, passa a
Ponte San Ludovico, transita sot-
to le imponenti pareti rocciose
dei Balzi Rossi, tocca Grimaldi
inferiore e la Mortola, si inserisce
in splendide pinete, lambisce le
spiagge, supera Latte, raggiunge
il Forte dell’Annunziata e si con-
clude in Ventimiglia vecchia,
nell’austero promontorio che un
tempo presidiava il confine. L’ul-
timo centro storico d’Italia, nella
sua decadenza e nel suo deside-
rio di rinascita, ha resistito ai ci-

cli cruenti della storia ed ha sop-
portato persino che il centro cit-
tà si spostasse a valle, oltre il
Roia, per diventare luogo d’affari
e di scambi. Questa è la configu-
razione odierna di Ventimiglia,
un agglomerato di negozi di li-
quori, oreficeria e abbigliamen-
to, una struttura commerciale
adatta non ad un centro di 25
mila abitanti ma di almeno 120
mila. E ogni venerdì nei giardini
tra mare e fiume si consuma il
mercatino ambulante più grande
del nord Italia, con 420 banchi,
che attira circa 20 mila transalpi-

ni avidi di prodotti italiani. Cosa
accadrà adesso a questa «mega-
store» di confine? Claudio Ber-
lengiero, primo sindaco di cen-
tro-sinistra della città di frontie-
ra, accenna un sorriso smorzato
pensando alla Ventimiglia del
Duemila: «Cade una barriera, un
blocco anche mentale» sostiene.
In fondo questa dimensione
transfrontaliera è alla base della
sua esperienza amministrativa
anche se l’integrazione non è fa-
cile da realizzare come testimo-
nia la lunga e non conclusa ver-
tenza che oppone i frontalieri al
ministero della finanza che im-
pone loro di presentare il 740 e
dunque di pagare le tasse due
volte, una in Francia dove lavo-

rano e una in Italia dove risiedo-
no. «Il comprensorio - dice Ber-
lengiero - ha adesso la possibilità
di diventare il fulcro di un vasto
territorio che va da Sanremo a
Nizza. Per questo abbiamo chie-
sto la disponibilità di aree di-
smesse delle Ferrovie per avviare
la prima zona industriale italo-
francese». Divisa tra commercio,
turismo e terziario, Ventimiglia
soffre in realtà di un complesso
di identità.

Gli anziani seduti al Tiffany ri-
pensano a quello che è stata la
frontiera, pericolosa palestra di

«passeur», intrigante
meccanismo di gua-
dagno per i «chan-
geurs», sistema di fu-
ga per i «refulets».
Tanti piccoli episodi
che sfuggono alla
grande storia, quella
che cataloga gli espa-
strii celebri, dal maz-
ziniano Iacopo Gio-
vanni Ruffini al so-
cialista Sandro Perti-

ni. Un’ombra di lontana dispera-
zione posata adesso sugli attoniti
volti di asiatici o africani che cer-
cano di raggiungere le loro mete,
i depositi dei sogni e delle illusio-
ni. Niente farebbe pensare oggi
che per questa striscia di terra i
genovesi abbiano spostato e uti-
lizzato i soldati della Corsica; che
qui si siano fronteggiati gli eser-
citi franco-spagnoli da una parte
e austro-sardi dall’altra a metà
del XVIII secolo; che gli italiani
di Mussolini abbiano occupato
Mentone in appoggio ai nazisti;
che a a sua volta i francesi si sia-
no spinti sino ai limiti di Bordi-
ghera, sulla piana di Borghetto,

nell’ambito delle rivendicazioni
post-belliche che valsero loro i
comuni di Briga e Tenda e un
avanzamento della frontiera al-
pina per oltre 700 chilometri
quadrati. «Quando c’era la con-
tea di Ventimiglia - racconta Eri-
no Viola, segretario delle sezione
intemelia di studi liguri - questa
linea di costa era unificata sotto
il profilo etnico e linguistico». In
nome di quella identità la terra
del Barone Rampante ripensa al-
la sua anima e alla crescita mul-
tietnica segnata dall’influenza
francese, dall’ondata meridiona-
le e dal transito, dal passaggio,
dal cambiamento. Da qui sono
passati gli eserciti in fuga, gli
emigranti disperati uccisi a
Agues Mortes, gli ebrei che cerca-
vano scampo alle leggi razziali, i
fascisti che fuggivano alla loro
vergogna e persino i brigatisti
rossi che chiedevano asilo oltral-
pe. «Clandestini sono stati anche
gli italiani - rammenta il dirigen-
te del Pds Salvatore Sciarrone -
quando negli anni cinquanta-
settanta andavano in Francia a
fare i lavori più umili». Attorno a
questa linea si è via via orientato
l’esodo, ora verso la nostra parte,
ora verso l’altra parte. C’era chi
veniva a comprare riso, chi anda-
va a barattare cioccolata e bana-
ne, chi acquistava sigarette e chi
vendeva oro. Ma soprattutto si
cambiava identità nella speranza
che il confine mutasse il vento
del destino. Adesso la cicatrice
storica della frattura e della di-
versità sta per ricomporsi nella
ricucitura di una dimensione so-
vranazionale e nella riduzione
delle differenze tra Stati anche se
l’Europa dei diritti deve ricorrere
ad un trattato di polizia per at-
tuare la libera circolazione delle
persone.

Marco Ferrari
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Il dramma dei nuovi
immigrati. Più forte
l’esigenza di collaborare
su processi ed estradizioni


